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RIPRESA, 
RIPRESINA, O...

Siamo andati a parlare 
con i lavoratori di 
alcune aziende del 
milanese per capire 
se, effettivamente e 

come, si sta uscendo 
dal tunnel della crisi. 

Abbiamo anche sentito 
gli esperti, che sono 

molto cauti.





Un grande patto  
per rilanciare Milano
Solo attraverso un accordo tra sindacati, imprenditori 
e istituzioni è possibile rilanciare l’economia.

L’apertura
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Di DaniloGalvagni - segretario generale Cisl Milano Metropoli

L’obiettivo 
è creare 

occupazione, abbassare 
le tasse e redistribuire la 
ricchezza.

Ci sono argomenti che è difficile 
trattare anche perché, solo appa-
rentemente, si ritengono riservati 
a pochi addetti ai lavori mentre, a 

ben vedere, riguardano direttamente tutti. 
Uno di questi è quello che chiamiamo CON-
TRATTAZIONE, ovvero quell’insieme di 
norme che regolano gli accordi tra le parti 
sociali (sindacati dei lavoratori e degli im-
prenditori) e tra queste, le istituzioni, a tre 
livelli: nazionale, territoriale e aziendale. 
Scontata l’importanza del livello naziona-
le (i contratti collettivi di lavoro) assumono 
sempre maggiore importanza i livelli ter-
ritoriali e aziendali. Per diverse ragioni: 
perché ogni territorio ha sue particolarità 
specifiche; perché a livello locale è più facile 
monitorare l’andamento dei processi econo-
mici  e sociali e intervenire per correggerli e 
valorizzarli. In altre parole è dal buon rap-
porto che si crea tra sindacati, imprenditori  
e istituzioni locali che dipende gran parte 
della difficile partita che si sta giocando per 
uscire dalla lunga crisi che ha devastato il 
nostro tessuto economico e sociale. Di più: 
dalla lungimiranza dei progetti che si ri-
uscirà a mettere in campo, deriveranno gli 
effetti diretti “nelle tasche” dei lavoratori e 
dei cittadini  in genere. A partire dal tema 
della fiscalità lo-
cale che pesa trop-
po, soprattutto sui 
redditi bassi: dob-
biamo e possiamo 
reinvestire parte 
della produttività 
delle aziende che 
riprendono a cre-
scere, nella defisca-
lizzazione e nella 
decontr ibuzione 
del lavoro. Anche 
la questione, oggi 
molto dibattuta, del reddito di cittadinan-
za (meglio ancora “reddito d’inclusione”)  
rientra a pieno titolo in questo ambito: ci 
sono, solo per il primo anno, a disposizione 
a livello nazionale 1,8 miliardi, per costrui-
re un nuovo welfare che si prenda cura  dei 
poveri non solo dal punto di vista del soste-
gno al reddito, ma soprattutto attraverso 
misure e servizi d’inclusione e di attivazio-
ne occupazionale. Il ruolo dei Comuni e dei 
corpi intermedi, come il sindacato, per vin-
cere questa sfida sarà decisivo.

Per fare tutto questo ci vuole innanzitutto 
un po’ di buona volontà da parte di tutti. A 
partire dal Governo che dovrebbe evitare 
provvedimenti non coordinati tra loro, sen-
za visione unitaria e obiettivi definiti. E poi 
ognuno ci deve mettere del suo, anche per 
quanto riguarda le risorse economiche. Un 
esempio concreto di relazioni industriali 
innovative che mette insieme contrattazio-
ne/produttività/welfare e quello che sta 

accadendo a Lu-
xottica. Del resto, 
che  questa sia la 
nuova frontiera del 
rapporto sindacati/
imprenditori è sta-
to di recente sotto-
lineato anche dal 
presidente di Con-
findustria Giorgio 
Squinzi. 
Quasi superfluo 
sottolineare come 
l’area metropoli-

tana di Milano per le sue caratteristiche, 
la sua storia, la sua ricchezza sia il luogo 
ideale per sperimentare nuove forme di 
contrattazione in grado di consolidare e 
sviluppare i timidi segnali di ripresa (vedi 
la storia di copertina di questo numero di 
Job), redistribuire in modo equo il reddito 
disponibile, creare occupazione, elaborare 
un nuovo modello di stato sociale alla luce 
delle profonde modificazioni prodotte dalla 
crisi economica.

Riflettori puntati sui 
timidi segnali di ri-
presa per capire se 
veramente l’econo-
mia sta ripartendo 
o siamo ancora im-
pantanati nella crisi. 
A parte questo, che 
è il tema dei temi, 
non si poteva non 
parlare di Expo: con 
notizie che riguar-
dano in specifico 
la partecipazione del sindacato e con un 
primo resoconto di chi ha visitato l’Espo-
sizione e mette in relazione le aspettative 
con la realtà, quello che succede nel sito 
di Rho-Pero e cosa si muove in città. Non 
solo impressioni ma anche giudizi: da 
questo numero daremo i voti alle varie ini-
ziative. Continua il nostro viaggio dentro il 
Comune di Milano: dopo aver parlato del-
la ‘macchina’ ci occupiamo di due settori 
chiave: Educazione e Polizia locale. Nel-
la pagina delle pensioni si risponde alle 
domande ricorrenti sul rimborso deciso 
dal Governo dopo la sentenza della Cor-
te Costituzionale che toglie il blocco agli 
adeguamenti introdotto dal Governo Mon-
ti. Ovviamente si parla anche di musica e 
di libri con un’intervista all’ex presidente 
del Consiglio Enrico Letta.

In questo numero
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IL PUNTO

MA QUALE SINDACATO UNICO...

CI PENSA L’INPS
Non serve nemmeno una legge sulla 
rappresentanza. L’accordo Cgil, CIsl,Uil e  
parti sociali c’è già. Sarà l’Inps a certificare  
l’effetiva adesione alle varie sigle.

Quello che serve sono organizzazioni responsabili e 
innovative, capaci di guidare il cambiamento del Paese.

L’ltalia non ha 
bisogno di un 
sindacato unico 
ma di sindacati 

responsabili e riforma-
tori, capaci come ha fat-
to sempre la Cisl nella 
sua storia di guidare le 
trasformazioni del Paese 
con una linea partecipa-
tiva e non antagonistica, 
assumendosi le respon-
sabilità con la politica 
di concertazione e con 
accordi sindacali innovativi a livello nazio-
nale, territoriale e aziendale.

RAPPRESENTANZA 
Questo è quello di cui ha bisogno il nostro 
Paese. Abbiamo siglato un accordo insieme 
a Cgil e Uil e le associazioni imprenditoria-
li sulla rappresentanza che regola in ma-

niera chiara sia la va-
lidazione degli accordi 
sia la rappresentatività 
del sindacato, cosa che 
avviene già anche nel 
settore pubblico. Sarà 
l’Inps a raccogliere i 
dati effettivi delle iscri-
zioni al sindacato in 
modo da stabilire qua-
li sono i sindacati più 
rappresentativi anche 
nel settore privato. Non 
occorrono nuove leggi 

e non serve a niente alzare polveroni su 
questo tema.  Piuttosto il Governo si occu-
pi dei problemi veri del paese a cominciare 
dalla questione della crescita, del sostegno 
ai redditi più bassi e degli investimenti per 
creare posti di lavoro per i giovani e dare 
una prospettiva occupazionale a quanti 
purtroppo si trovano senza lavoro. Bisogna 

convincere l’Europa ad aprire una nuova 
stagione di sviluppo e non solo di rigore 
nei conti pubblici. 

PROBLEMI REALI
Su questo il Governo italiano deve fare di 
più, assumendo una posizione forte anche 
sul tema dell’accoglienza dei profughi che 
non può essere affrontata solo dal nostro 
Paese. Ma soprattutto bisogna uscire da 
questa voglia di fare tutti da soli. Lo ab-
biamo visto con la scuola, dove c’è stata 
una partecipazione altissima allo sciopero 
indetto dai sindacati. 

RIFORME E CONSENSO
Le riforme si fanno con il più ampio con-
senso sociale. Da soli non si va da nessuna 
parte. Questa è una esigenza ancora più 
essenziale nel governo delle società com-
plesse. Il Governo apra un confronto  con 
il sindacato e troverà la Cisl pronta a di-
scutere e ad assumersi le proprie respon-
sabilità su obiettivi chiari e condivisi tra le 
parti.
Questa è la strada per aprire una nuova 
stagione di dialogo nel paese ed affrontare 
le questioni dello sviluppo e del lavoro per 
i giovani.

di AnnamariaFurlan segretario generale della Cisl

Il Presidente 
del Consiglio 

pensi ai problemi reali: 
la crescita, il sostegno 
ai redditi più bassi, 
l’emergenza  profughi.

Per firmare a Milano e 
provincia consultare i 
siti:
•	 www.cislmilano.it 
•	 www.jobnotizie.it





Andrea Fanzago

Le Zone crescono 
e diventano Municipi
Andrea fanzago è vice presidente del 
consiglio comunale e delegato dal 
sindaco per la riforma del decentra-
mento.
Come cambiano le zone di Milano?
Dal 2016 con la nuova amministrazio-
ne si eleggeranno i nuovi municipi. 
L’elezione diretta riguarderà il presi-
dente, meno consiglieri, da 40 a 24. Per 
ogni zona c’è una giunta per lavori in 
loco, consiglieri municipali e persone 
esterne, che mostrino una competen-
za specifici. 
Come si è ar-
rivati a que-
sto assetto? 
Volevamo un 
modo moderno 
per governare 
una città com-
plessa. Ma men-
tre il consigliere 
comunale deve 
dimettersi se viene nominato asses-
sore, il consigliere municipale è com-
patibile con la figura di assessore. Si 
tratta di un processo che va avanti dal 
1997, poi l’allora assessore al decen-
tramento Paolo Del Debbio ridusse 
le zone da 20 a 9 mortificandone le 
competenze.
Cambieranno i confini?
La correzione dei confini verrà intro-
dotta nella delibera con modifica sta-
tutaria, bisogna arrivare a una coeren-
za territoriale: due navigli di un’unica 
zona, Paolo Sarpi, ora divisa in 3 zone, 
con un unico riferimento.
Perché battere sul municipio decen-
trato?
Riduce la distanza tra cittadini e isti-
tuzioni, l’ideale sarebbe pagare le 
tasse al proprio municipio che ha in 
carico la qualità della vita della zona. 
Anche l’organizzazione deve essere 
rivista, col raggruppamento dei 30 re-
golamenti comunali che sono davvero 
troppi.
A cosa puntate?
A una partecipazione attiva dei citta-
dini. Nelle zone si stanno già facendo 
i consigli aperti alla cittadinanza in 
cui si esprimono pareri, che verranno 
discussi dalla commissione consiliare 
per portarli in consiglio comunale, 
prima dell’estate avremo nuovo sta-
tuto.                  (Christian D’Antonio)

L’intervista
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Rita Frigerio (Cisl)

ECCO PERCHÉ NON È 
UNA BUONA SCUOLA

Marce indietro rilevanti non ce ne 
sono state dopo l’agitazione del 
5 maggio con 650mila docen-
ti scioperanti su 700mila. Rita 

Frigerio, della segreteria nazionale della 
Cisl Scuola, dice che la riforma del gover-
no sulla scuola non va: «Noi proseguiamo 
nella protesta con l’ astensione di un’ora 
nei primi due giorni degli scrutini. C’è una 
legge che re-
gola il diritto 
di sciopero 
che è rece-
pita nel con-
tratto per cui 
gli scrutini 
non possono 
essere ritar-
dati più di 5 
giorni, quindi 
non c’è peri-
colo, i ragazzi 
sono tutelati, 
gli scrutini 
non saltano, 
ma resta il 
valore della 
protesta. In-
credibile che 
tocchi al sin-
dacato preci-
sare una legge dello Stato». 
I punti di contrasto con il governo sono 
principalmente sui «Contestiamo i super-
poteri attribuiti al dirigente scolastico alla 
proposta inziaile decideva anche l’offerta 
formativa della scuola, poi la Camera ha 
avuto buon gusto di ridimensionare. La li-
bertà di insegnamento nella Costituzione è 
sia individuale che collegiale».
Resta il dirigente che si sceglie gli inse-
gnanti «senza regole chiare» dice la sin-
dacalista. 
«I pericoli sono diversi: per il personale 
quello di essere in balia dei gusti dei diri-
genti; per le scuole il rischio che la selezio-
ne arrivi su orientamenti o modi di pensare 
e tutto ciò crei discriminazione. Ci potreb-

bero essere scuole di orientamento ideo-
logico. Se ci saranno docenti che nessuno 
vorrà questi dovranno essere assegnati per 
forza dal provveditorato, se - per esempio- 
il  dirigente di una scuola di frontiera non 
dovesse darsi da fare abbastanza, i docenti  
saranno assegnati per forza: ecco come si 
arriverà a scuole di serie A e serie B».
Ai rappresentanti dei lavoratori non pia-

ce l’impo-
s t a z i o n e 
della scuola 
dell’efficien-
za, quella che 
loro chiama-
no la scuola 
azienda dove 
c’è un am-
ministratore  
responsabile 
«dove però 
non paga lui 
gli sbagli che 
cadono sui 
ragazzi». Fri-
gerio ricono-
sce che il te-
sto di riforma 
ha rivisto la 
direzione for-
mativa (torna-

ta al docente e al collegio) ma non su altro. 
«Non ci sono risorse sufficienti per per-
mettere un giudizio positivo. C’è un in-
vestimento di 100mila nuove assunzioni 
di una parte dei precari. Per una miopia 
governativa si escludono gli abilitati da 36 
mesi al lavoro ma fuori dalle graduatorie 
ad esaurimento. Anziché assumerli viene 
vietato di continuare la professione».
E questi sono solo i punti più caldi. 
Non doveva essere la “Buona Scuo-
la” il fiore all’occhiello del preier Ren-
zi? «Questa deregulation sembra ro-
vinare le intenzioni. Il suo difetto è di 
tirare dritto senza considerare il resto. 
Ma stavolta il muro è duro»

Secondo l’Istat in Italia il 12,9% delle fa-
miglie è trainato dal lavoro femminile. Nel 
2014, ciò significa che una famiglia su 8 è di-
pesa economicamente dal lavoro della don-
na, un balzo di 3 punti rispetto al dato 2008.
In inglese si chiamano “breadwinner”, le 
donne che portano a casa il pane. In Italia 
ne contiamo attualmente 2,42 milioni. 

Donne e lavoro
Il baby boom degli anni 60 non tornerà più. 
In Europa la metà delle donne partorisce 
il primo figlio in media a 28 anni. In Italia 
la media è oltre i 30 anni, ma siamo anche 
il Paese europeo con il tasso più elevato di 
donne che fanno il primo figlio oltre i 40 
(6% contro media del 3%). La maggioranza 
delle italiane (54%) partorisce la prima volta 
tra i 30-39 anni.

Mamme tardive

La riforma di Renzi non va: ha un’impronta 
privatistica e crea istituti di serie A e serie B.

dituttounpo’

Di ChristianD’Antonio

CONTRARI
I punti più criticati della riforma sono 
i poteri al preside e l’esclusione di molti 
precari dalle assunzioni.



STEFANO 
BARTEZZAGHI
scrittore

5 Domande a ...

Lavoro: i contratti tornano in serie A
Diario da

Giugno 2015 - www.jobnotizie.it

8

il magazine

Ha scritto un libro ambientato tra le stazioni 
metropolitane di Milano. Cosa hanno di tan-
to particolare?

Mi ha sempre affascinato la descrizione di 
questi punti di passaggio come non-luoghi. 
Quella di Milano è una metropolitana figlia 

dell’essenzialità degli anni 50, concepita solo come spa-
zio funzionale al passaggio. Ma è qui che si incrociano 
persone e storie che sono davvero interessanti.

1
C’è un aspetto peculiare del mezzo sotter-
raneo milanese?

Qui si chiama “metrò”, a Roma dicono “la 
metro”. Il progresso sta portando a un’e-
stensione della rete che i milanesi salutano 

con entusiasmo. Vero è che i negozi nei mezzanini chiu-
dono e c’è ancora l’abitudine a considerare i bar nel 
sottosuolo come secondari. Ma a me e tanti altri piace 
consumare una piadina in questo microcosmo. Poi c’è 
l’uso che si fa di questo mezzo che cambia col tempo.

2

In meglio o in peggio?

Credo sia in atto una democratizzazione 
mai vista prima nell’utenza del metrò a 
Milano. Anche persone che fino a qualche 
anno fa giravano solo in taxi o macchina 

lo sentono ora più vicino. Fa parte della progressiva 
estinzione di quella generazione che dal dopoguerra in 
poi ha considerato l’auto come unico mezzo veloce per 
girare in città. Oggi non è più così.

3
Le storie e i personaggi del metrò spesso 
sono velate da anonimato. Perché?

È il bello della vita metropolitana, la sensa-
zione di libertà e non riconoscibilità che ti 
dà il girare sui mezzi pubblici. C’è il gusto di 

immaginare che tipo di vita fa il passeggero accanto a te. 
Nel libro riporto scene realmente accadute, osservando chi 
viaggia con cosa sotto la città.

4
Il sottosuolo è il vero punto d’incontro di 
Milano oggi?

Molto sta cambiando anche nel modo in cui 
i cittadini vivono questa metropoli “sopra”. 
L’Expo ha portato nuove strade, nuovi punti 

di aggregazione, sicuramente molti poli nuovi di interesse, 
dove si può passeggiare e incontrarsi. Credo che però sot-
to ci sia l’incontro più trasversale, quello dove non esiste 
il bar alla moda e quello per la massa. Sono tutti sullo 
stesso mezzo e almeno per qualche minuto al giorno, si 
abbattono le barriere.

5
Partiamo con la nuova rubrica che ogni 
numero illustrerà le novità direttamente 
dal sito di Expo 2015, l’avvenimento più 
importante della città.
LA SEDE DEI SINDACATI -I tre sinda-
cati confederali hanno aperto una sede nel 
mezzanino della stazione Rho-Fiera (sezio-
ne binari del treno) che funge da punto di 
raccolta delle esperienze dei lavoratori nel 
sito dell’Esposizione. 
I CONTRATTI - Gli accordi sui lavora-
tori di Expo hanno portato il loro frutti. 
Solo contratti di “Serie A” per i lavorato-Di ChristianD’Antonio

LA MILANO SOTTO   (E SOPRA)

Secondo il dossier della polizia a Milano le 
rapine nei negozi nel 2014 sono diminuite 
dell’11.6% (-40% quelle in banca). Di contro 
sono saliti di oltre il 4% i borseggi e i furti 
in casa. Preoccupa l’aumento degli scippi, in 
un anno saliti di oltre il 17%.  Il fatto che ci si-
ano stati in un anno 35 omicidi rispetto ai 25 
del 2013, per il questore Luigi Savina (foto), 
“non è legato alla criminalità organizzata”. 

Meno rapine, più scippi
Il centro monitoraggio regionale sulla sicu-
rezza stradale, i pedoni sono il 15% della mo-
bilità totale e per questo sono sempre più a 
rischio. In Lombardia nel 2013 i pedoni sono 
stati il 17% delle vittime della strada.
Quelle urbane sono le vie più pericolose, 
mentre gli anziani sono il 47% dei morti. A 
rischio alto anche le bici. L’area di Milano 
concentra la metà degli incidenti mortali. 

Pedoni a rischio

DITUTTOUNPO’

LESSICO E NUVOLE
Docente allo Iulm, autore radio e tv, Stefano 
Bartezzaghi (Milano, 1962) è ideatore di cruciverba 
e creatore di Lessico e Nuvole, uno studio che è anche 
una rubrica su Repubblica. Ha da poco pubblicato 
M. Una Metronovela edito da Einaudi. 

RACCOLTA
Al padiglione Nepal a fine maggio si 
contavano 150mila euro donati.



Lavoro: i contratti tornano in serie A
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Don Raffaello 
amico dei lavoratori
Ci ha lasciato un grande protagonista del-
la vita religiosa e di impegno sociale mi-
lanese, don Raffaello Ciccone, il sacerdote 
che è stato a fianco dei più deboli e dei 
lavoratori. Avrebbe 
compiuto ottant’anni 
il prossimo agosto, è 
morto all’alba di gio-
vedì 30 aprile, proprio 
alla vigilia del Primo 
maggio. L’Arcivesco-
vo emerito di Mila-
no, cardinale Dionigi 
Tettamanzi, celebran-
do le esequie ha ricordato di essere stato 
compagno di studi di don Raffaello in anni 
lontani. L’Arcivescovo, cardinale Angelo 
Scola ha ricordato il suo incarico all’Uffi-
cio della vita sociale e del Lavoro «in anni 
complessi e difficili, ma don-Raffello sa-
peva ascoltare, mediare per cercare una 
soluzione che non gravasse sulla vita delle 
famiglie delle comunità della nostra dio-
cesi». 
Il segretario generale della Cisl Milano 
Metropoli, Danilo Galvagni lo definisce 
«un grande amico della Cisl e del sinda-
cato. Ci è sempre stato vicino con la sua 
presenza, le sue riflessioni, i suoi consigli, 
le sue sollecitazioni a impegnarci nell’at-
tività sindacale, tenendo sempre al centro 
la persona. Don Ciccone conosceva bene 
il mondo del lavoro, andava nelle aziende, 
aveva a cuore i problemi dei lavoratori e 
sapeva parlare al cuore dei lavoratori. Ci 
mancherà».

LA MILANO SOTTO   (E SOPRA)

Dopo 33 anni di onorato servizio presso la 
cooperativa Tempo Libero che gestisce la 
mensa di Cisl Milano, Pina è andata in pen-
sione. Giuseppina Abbrà da Lodi, nata nel 
1952, ha servito per anni migliaia di frequen-
tatori dei locali cislini. Nel 2013 è stata anche 
insignita della Stella al Merito del Lavoro 
per il suo impegno. Da tutto il mondo Cisl i 
migliori auguri.

La Pina va in pensione
Cambia il sistema di distribuzione dei pasti a 
domnicilio del Comune di Milano. Non sarà 
realizzato da Milano Ristorazione insieme al 
Terzo Settore, ma da un soggetto unico che 
si occuperà anche di assistenza. L’assesso-
re Pierfrancesco Majorino: “Insieme alla 
consegna del pasto verificheremo come sta 
l’anziano e se ha bisogno di altri interventi 
immediati”.

Anziani, 280mila pasti

DITUTTOUNPO’

La Franco Tosi

L’accordo c’è 
Gestiamolo
L’accordo tra i sindacati, il nuovo pro-
prietario e le altre parti interessate sul-
la Franco Tosi di Legnano , va conside-
rato un punto di arrivo ma anche un di 
partenza.

Perché di “arrivo”? Con questa intesa 
abbiamo scongiurato l’imminente  fal-
limento della società che avrebbe de-
finitivamente negato il futuro dei 345 
dipendenti e delle loro famiglie, oltre-
ché compromettere un territorio già 
pesantemente colpito dalla crisi. Devo 
dare atto che i lavoratori di aver dimo-
strato grande maturità nel comprende-
re la gravità della situazione e che, a 
quest’accordo, non c’erano alternative. 
Come sindacato, come Fim-Cisl in par-
ticolare, dopo la bocciatura della prima 
ipotesi d’intesa (che poi è stata sostan-
zialmente confermata in quella appro-
vata), siamo riusciti  a costruire un sano 
clima di dialogo e di fiducia con i lavo-
ratori e lo consideriamo fondamentale 
per le battaglie future. Solo se l’azien-
da saprà rimettersi in piedi e riuscirà a 
produrre reddito, questo accordo potrà 
considerarsi lungimirante e a tutto van-
taggio dei suoi dipendenti.

Perché di “partenza”?  Il salvataggio 
dal fallimento è il presupposto per crea-
re le condizioni del rilancio dell’azien-
da: un impegno e un’opportunità a cui 
non vogliamo rinunciare.  Il caso Tosi  
può  diventare un importante e signifi-
cativo laboratorio, a livello nazionale, 
di come gestire le situazioni di crisi, sia 
in chiave difensiva (contenere gli effetti 
negativi sull’occupazione), sia di rilan-
cio dell’attività produttiva.I presuppo-
sti ci  sono tutti: l’azienda ha 70 milioni 
di ordini e altri 30 sono in arrivo. La 
nuova proprietà,  la Bruno Presezzi spa, 
intende collaborare ed e ben disposta a 
proseguire i rapporti costruttivi con i 
sindacati i e le istituzioni locali che rin-
graziamo per il modo con cui, in questi 
mesi, si sono prodigate per sollecitare 
soluzioni in difesa dell’occupazione. 
Vicende come questa sono per noi una 
sfida  “vogliamo un sostanziale cambia-
mento di rotta, verso un progresso soste-
nibile e di benessere per tutti”. Per que-
sto, noi della Fim-Cisl, saremo sempre in 
prima linea.

di Giuseppe Mansolillo - segretario 
generale Fim Milano Metropoli

L’intervento

ri di Expo reclutati da Manpower Group. 
L’Osservatorio Permanente (che riunisce i 
rappresentanti di Expo Spa e dei sindacati 
confederali) con la dirigenza dell’agenzia 
per il lavoro, ha stabilito che agli 800 ad-
detti dei padiglioni stranieri assunti con il 
contratto Cnai (non riconosciuto da Cgil, 
Cisl e Uil per i bassi livelli salariali e le tu-
tele non adeguate) verrà applicata una ti-
pologia più vantaggiosa, ovvero il contratto 
nazionale Multiservizi, sottoscritto dalle si-
gle sindacali più rappresentative.
RACCOLTA NEPAL - La Cisl, con la Cgil 

e la Uil, ha avviato la raccolta fondi per le 
popolazioni colpite dal disastroso terre-
moto del Nepal che ha provocato miglia-
ia di morti.
Proprio alla vigilia del sisma la delega-
zione nepalese si preparava all’apertura 
del padiglione all’Expo di Milano.
Ora per chi lo visita (solo l’esterno, una 
suggestiva costruzione che rievoca un 
templio) c’è la possibilità di fare donazio-
ni. Il tutto verrà consegnato a fine Expo 
al commissario nepalese del padiglione.
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Se l’Italia è tornata nel mirino degli 
investitori esteri, come dice l’Ice 
(agenzia per la promozione all’este-
ro delle imprese nazionali) significa 

che qualcosa si muove, a livello economico. 
Si calcola che Cina, paesi arabi e Russia 
abbiano investito da noi nel 2014 20 miliar-
di di euro e grazie a moda, artigianato e 
hotel il trend è dato in crescita.
Basta questo a farci gridare alla ripresa? 
Certo che no, ci vogliono dati Istat. E ci 
sono pure quelli: +0,3% la crescita del Pil 
del primo trimestre del 2015 rispetto all’ul-
timo trimestre 2014, quello che aveva delu-
so tutti (perché solo l’Italia in Europa era 
rimasta ferma). Tecnicamente si dice che la 
ripresa è confermata quando si cresce per 
due trimestri consecutivi. Ma se conside-
riamo che la regione locomotiva (Lombar-
dia) ha segnato +1,4% dell’export nell’anno 
scorso, che la Cig è diminuita a marzo del 
43% rispetto all’anno prima, qualche evi-
denza c’è.
Si tratta di capire se questi segnali, se i 
numeri con il segno + sono confortati 
anche dai fatti. Che sono principalmente 
l’ottimismo delle aziende e l’occupazione. 
Secondo Assolombarda, metà delle azien-
de di Milano dichiara di essere in crescita 
quest’anno. Sono imprenditori attivi prin-
cipalmente nel manifatturiero e nella di-
stribuzione. Achille Colombo Clerici, pre-
sidente di Assoedilizia, dice che «la Borsa 
segna un + 20% da inizio anno, ma la realtà 
della ricerca effettuata da Eumetra dice 
che il 57% degli italiani ritiene 

STORIA DI COPERTINA

Moderato 
ANDANTE

Viaggio nelle aziende del milanese che 
mostrano segnali di ripresa

Oltre  le statistiche e le previsioni 
degli economisti, abbiamo 

chiesto direttamente ai lavoratori 
se, effettivamente, ci stiamo 
mettendo la crisi alle spalle.

Di ChristianD’Antonio
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che di qui ad un anno l’economia subirà 
un peggioramento o che, comunque, “rimarrà nega-
tiva come ora”. Un anno fa però i pessimisti erano 
il 73%. Da sempre, gli italiani tendono ad espri-
mere un atteggiamento più positivo sulla propria 
condizione economica (“io comunque me la cavo”) 
rispetto a quella del sistema Italia nel suo comples-
so. L’atteggiamento dei consumatori  verso il futuro 
dell’economia costituisce un fattore essenziale per 
la ripresa. Un orientamento positivo, infatti, stimola 
i consumi interni, la cui caduta è stata negli ultimi 
anni il problema principale del Paese».

CHI SALE –Oltre le tendenze generali, a parlare 
sono però i numeri, e quelli che offre il rapporto 
della Camera di Commercio di Milano e Brianza dicono che al mo-
mento l’effetto-Expo c’è: nel 2015 a Milano nascono 82 imprese al 
giorno, mille imprese in più entro fine anno. Il primo trimestre 
del 2015 presenta variazioni positive ma di modesta intensità, ca-
ratteristici di una fase di lenta ripresa. La produzione industriale 
lombarda cresce dello 0,4% annuo e dello 0,2% rispetto al trimestre 
precedente, mentre l’artigianato sconta ancora una lieve flessione 
dei livelli produttivi. Guidano i settori in ripresa la gomma-plastica 
(+4,1%), i mezzi di trasporto (+2,9%), la carta-stampa (+1,5%) e la 
meccanica (+1,0%). Ancora penalizzati dalla stagnazione dei consu-
mi e dalla crisi dell’edilizia i settori delle pelli-calzature (-5,3%), il 

ALIMENTARE - La Ferrero di Pozzuolo Martesana

Contro la crisi, ci siamo inventati nuovi gusti
Ordinativi e occupazione tengono. Da quest’anno tornano anche gli stagionali.

METALMECCANICA - Novelis Bresso a Pieve Emanuele

In attesa dell’edilizia ci salviamo con l’Europa
Le ristrutturazioni sembrano ormai alle spalle. Anche il Jobs Act ha aiutato.

TENDENZA
Per Assolombarda a Milano 
cresce un’azienda su due.

Ferrero è uno di quei marchi sinonimo della nostra stessa identità 
nazionale. Andrea Fagnani delegato Ferrero di Fai Cisl allo stabili-
mento di Pozzzuolo Martesana, ci dice che oggi «i volumi, seppur 
con la crisi dei consumi, garantiscono il mantenimento occupazio-
nale dei lavoratori assunti a tempo indeterminato e la produzione 
mensile è sempre stata apprezzabile». 
Ma non è fatta: ci sono deboli segnali di un aumento di consu-
mi dettati per lo più dalla forte spinta promozionale messa in atto 
dall’azienda. «I volumi migliorano di anno in anno dopo il periodo 
2010/2011, anche se non siamo ancora tornati ai livelli pre crisi». 
Nello stabilimento in provincia di Milano, si producono solo pro-
dotti da forno, come Delice al gusto di cacao e cocco, Fiesta Orange 
e Fiesta Caffè, il Kinder Pinguì al gusto di cacao, cocco, lampone e 
dal mese di settembre 2015 si produrrà il nuovo gusto al caramello. 
«Siamo consci della volontà dell’azienda di investire in questo sito 
produttivo - dice il delegato - e sottolineo anche che molti colleghi 
dello stabilimeto hanno esportato la loro professionalità in tutto il 
mondo impegnandosi nell’avviamento di nuovi stabilimenti Ferre-
ro».
Tutta la forza lavoro (operai e impiegati ) è assunta direttamente 
dalla Ferrero. Non ci sono lavoratori somministrati: «Questa scelta 

aziendale è stata condivisa dalle orgaizza-
zioni sindacali di Fai-Flai-Uila - dice Fa-
gnani - e sancita nella contrattazione di 
aziendale di gruppo già da molto tempo. 
Ci sono in produzione, full time  a tempo 
indeterminato, part-time verticali a tem-
po indeterminato e i lavoratori stagionali. 
Un sito complesso che necessita di varie imprese esterne per la ma-
nutenzione della struttura. E per i consumi spostati su prodotti di 
minor costo, l’azienda manetendo l’alta qualità delle produzioni ha 
adottato una politica di investimento in pubblicità, innovazione e 
promozionilità dei prodotti. E sono partite nuove produzioni, con 
nuovi gusti per i prodotti fatti a Pozzuolo Martesana quali il Kinder 
Pinguì al lampone e caramello e la Fiesta Caffè».
Per 4 o 5 anni non sono stati richiamati gli stagionali, parte integran-
te dell’organico negli anni pre crisi. 
Da quest’anno, però, visto i progetti di investimento che si stanno 
concretizzando sono stati richiamati 12 stagionali ed assunti 6 nuovi 
manutentori per sostituire l’uscita di colleghi che hanno raggiunto 
il pensionamento e per meglio rispondere alle esigenze produttive 
dello stabilimento.

Alluminio per l’edilizia è il raggio 
d’azione della Novelis Bresso che 
a Pieve Emanuele, in provincia di 
Milano produce laminato d’allu-
minio che poi viene verniciato e 

tagliato. Salvatore Pitti, delegato di Fim Cisl Milano Metropoli dice 
che la ristrutturazione delle risorse è ormai storia: «Al momento 
siamo poco al di sotto dei 40 dipendenti, dopo cicli di ristruttura-
zione che sono durati 12 anni. A dire il vero negli ultimi 25 anni si 
è passati dai 1000 dipendenti, compresi quelli di Ivrea, altra sede 
aziendale, alle dimensioni attuali. Questo ha fatto in modo che il 
turn over sia stato alto e oggi i dipendenti hanno un’età media di 
35 anni». Un capitale umano giovane quindi, che ben si adatta alle 
nuove sfide. «Già da gennaio abbiamo incominciato a pensare di 
aumentare l’organico. Ora siamo partiti con un’assunzione a tutela 

crescente che è stato un buon inizio di anno. si prevede di fare altra 
accordo sulla flessibilità con contratto a termine e poi trasformarlo 
a tutela crescente e si dovrebbe ampliare a tutto lo stabilimento». 
Per i due grossi reparti aziendali (verniciatura e finitura) si prevede 
a breve l’inserimento di figure interinali per prova per verificare se 
funzionano. «Il giudizio su come sta andando l’attività è positivo e 
anche le possibilità che ci offre il Jobs Act ci permettono di rassere-
nare il clima. Non ci saranno più reparti in cui due lavoratori fian-
co a fianco fanno le stesse cose ma con tutele contrattuali diverse. 
Oggi chi non ha certezze se si vede un contratto a tutela crescente 
piuttosto che un’assunzione per 6 mesi è contento, gli cambia la vi-
sione della propria vita, può pensare di comprare una macchina per 
esempio». Ma aldilà delle opportunità contrattuali, la ripresa c’è? 
«L’edilizia è ferma ma per fortuna stiamo lavorando con l’Europa e 
per questo ci sembra che il buio sia alle spalle».

tessile (-3,6%), l’abbigliamento, mentre l’artigianato 
cala su base annua, con le rilevanti eccezioni della 
meccanica (+2,6%) e della siderurgia (+2,0%). Consi-
derato tutto, anche Bankitalia si pronuncia con otti-
mismo: «La ripresa avviata nel nostro Paese nel pri-
mo trimestre di quest’anno dovrebbe consolidarsi 
nei prossimi - ha detto il governatore Ignazio Visco 
- un’azione di riforma, riconosciuta a livello interna-
zionale, è stata avviata. Ora ci vuole accelerazione».

INNOVARE, UN IMPERATIVO - Il Censis aveva 
già rilevato che in periodi di crisi si era fatta più soli-
da la propensione delle aziende italiane a formare e 
migliorare le proprie competenze interne. Secondo 
dati dell’Osservatorio Expo Training, la fiera dell’in-

novazione a Milano, il 51% delle aziende italiane, per recuperare le 
perdite subite durante la crisi, sta avviando un processo di innova-
zione e ristrutturazione aziendale. E il 30% si è attivato per ricon-
vertire e riqualificare il personale esistente. Secondo il presidente 
di Unioncamere, Ferruccio Dardanello, «Lo stato di salute della 
nostra economia sta migliorando, ma il paziente Italia non è ancora 
guarito. Per accelerarne la ripresa, quindi, bisogna inserire nella 
cura dosi massicce di innovazione. E nell’era del web 2.0 questa 
innovazione si chiama e-business. Perché sono proprio le imprese 
che hanno colto i vantaggi del web quelle che stanno dimostrando 
di saper trainare la nostra economia».
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CHIMICA - Intercablo Nexans a Pioltello

L’innovazione vuole agganciare la ripresa
Molte commesse dall’estero. E i dipendenti fanno tirocini volontari per migliorarsi.

ELETTRONICA - Magneti Marelli a Corbetta

La componentistica dell’auto tiene
Iniziano le conferme degli interinali. Il made in Italy va forte in tutto il mondo.

COMMERCIO - La Bmw a San Donato

Nei servizi il brand riconoscibile aiuta
Mercato in ripresa. Nessuno a casa, ripartono gli incentivi per obiettivi.

Ci sono buoni movimenti nelle risorse umane della Magneti Marelli 
a Corbetta, in provincia di Milano, presso il sito produttivo di 
alternatori, batterie per auto, bobine, centraline, navigatori, quadri 
di bordo. Tutto quello che ruota attorno alla meccanica dell’auto, e 
che è stato sulle pagine dei giornali nei mesi bui della recessione, 
ora sta tornando a vedere la luce. A Corbetta, oltre l’amministratore 
delegato, ci sono fissi 1234 lavoratori. «Recentemente tra i 120 
interinali – dice il delegato Fim Cisl Luciano Bagnalasta – ne 
abbiamo confermati 5 a tempo indeterminato con il contratto a 
tutele crescenti e non escludo che se ne possano fare altri». Qui ha 
prevalso il diritto di anzianità: chi aveva contratti a tempo da più 
anni è stato sistemato prima. Ma per fortuna le cose stanno girando 
bene in generale: «I nostri quadri di bordo sono richiesti da Citroen 
e Peugeot. Da oltre 10 anni li facciamo anche per Audi in modo 
da assicurarci alternanza: quando calava Fiat sopperiva Audi e per 
fortuna c’è stata poca cassa integrazione». A Sulmona, in Abruzzo, 
per dire, si fanno tergicristalli e c’è una situazione molto più nera: 
«Qualcosa ci arriva anche da Chrysler in virtù del legame con 
Fiat. Non vorrei dire che la crisi è alle spalle ma vediamo qualche 
miglioramento, vedo tante persone che hanno famiglie con almeno 

un disoccupato o in mobilità, il che significa che ci sono ancora tante 
situazioni di disagio. E in ogni caso anche qui arrivano richieste di 
assunzioni in continuazione, richieste che purtroppo al momento 
non possiamo soddisfare». 

La tecnologia e l’innovazione salvano 
le imprese lombarde. Almeno quelle 
che si sono sapute tenere a galla dopo 
l’enfasi dei primi anni 2000, quando la 
new economy aveva creato una sorta di 
silicon valley locale. A Pioltello la In-
tercablo Nexans, filiale italiana di una 

corporation francese, fa cavi speciali per audio e video e macchine 
ad alta tecnologia per usi estremamente di nicchia che però tirano 
molto. «Non abbiamo avuto gravi ripercussioni dalla crisi della fine 
dello scorso decennio – ci dice Valentino Palazzo, delegato Femca 
Cisl Milano Metropoli – perché tutti i 270 dipendenti hanno sempre 
continuato a lavorare qui. Certo, c’è stata un merging l’anno scorso 
tra la sede di Agrate e questa di Pioltello, ora tutti lavorano qui, in 
produzione e impiegati».

I clienti principali sono Siemens e Hitachi, i colossi dell’elettroni-
ca e molto dei 4,5 milioni di fatturato mensili di questa sede sono 
realizzati all’estero. A Battipaglia e Ancona dove ci sono altre sedi 
produttive ci sono più problemi perché  si realizzano cavi con me-
dia e bassa tensione. «C’è in programma l’assunzione e la regola-
rizzazione di alcune figure che ora sono in somministrazione – dice 
Palazzo – e l’aria che si respira è buona. Ci sono stati dei tirocini 
volontari all’estero, c’è voglia di assecondare la ripresa anche tra i 
lavoratori perché fortunatamente si fa anche fatica a star dietro a 
tutte le commesse che abbiamo». A Pioltello dicono in sintesi che 
se si fosse fermato anche questo settore, sarebbe stato avvilente per 
tutto il sistema-Italia. «Continuiamo con passione nel nostro lavoro 
con quantitativi molto alti e con margini leggermente più bassi ri-
spetto al passato. Ma i clienti si prendono e fidelizzano anche così», 
conclude il delegato.

Il mercato dell’auto è in ripresa. Questo vale per l’Italia, che ad 
aprile ha segnato oltre il +24% annuo, e soprattutto per l’Europa, che 
segna +7% per il ventesimo mese consecutivo. E le immatricolazioni 
in rialzo danno fiato anche a tutto il comparto, compreso quello dei 
servizi dedicati all’auto. A San Donato Milanese c’è la filiale italiana 
della tedesca BMW, che produce auto di segmento premium 
e che anche nei periodi di crisi non ha licenziato nessuno. Le 
macchine vengono fatte all’estero, qui c’è la struttura commerciale 
e logistica che coordina la distribuzione sul territorio nazionale. 
Tutto bene, quindi? «Competiamo con Audi e Mercedes nella 
fascia alta del mercato– ci spiega Marco Mangini, delegato Fisascat 
alla sede milanese  - e anche noi, come tutti, dal 2008 abbiamo 
subito le contrazioni del mercato, che nel 2007 valeva 2,6 milioni 
di immatricolazioni, nel 2014 quasi un milione di meno. Ma non 
abbiamo perso occupazione. Adesso le quote stanno risalendo e 
guardiamo al futuro con ottimismo». 
BMW nel nostro Paese ha il quartier generale a Milano con 270 
persone a cui viene applicato il contratto nazionale del commercio. 
Ci sono, poi, due filiali di vendita, BMW Milano e BMW Roma, dove 

lavorano oltre 400 dipendenti. 
I servizi finanziari per il clienti 
BMW sono assicurati dai circa 
300 dipendenti di BMW Bank 
a Alphabet italia. 
In tutto in Italia, poco meno 
di 1.000 dipendenti: «Il nostro 
brand è da anni sul podio assoluto per quanto riguarda la notorietà 
non sollecitata, la diffusione del marchio è elevata e i nostri prodotti 
sono riconosciuti ovunque; ma, soprattutto, presentano qualità e 
contenuti tecnici tangibilmente di alto livello», dice Mangini che è 
un quadro in azienda e si occupa del database clienti. BMW Italia 
ha mantenuto tutte le figure professionali in casa, anche grazie a 
un meccanismo di incentivi premiante: «Ad oggi il sistema è ben 
bilanciato, i risultati 2014 sono positivi, e in accordo col sistema 
incentivante, che prevede obiettivi  individuali e di gruppo. Questi 
ultimi si basano sui risultati commerciali in Italia e all’estero e 
anche i dipendenti ne traggono beneficio».
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Crisi finita, siamo in ripresa. Prof . Vacia-
go, lei ci crede?
Calma, si parla di ripresa dopo due trime-
stri consecutivi di  aumento del Pil. Noi 
finora, ne abbiamo visto uno solo: il pri-
mo trimestre 2015, con un aumento del Pil  
reale dello 0.3%. Quindi potremo parlare 
di ripresa solo dopo che avremo visto la 
crescita anche del secondo trimestre.  Io 
penso che sarà positi-
vo anche l’andamen-
to da aprile a giugno, 
quindi  oso dire che la 
ripresa c’è. Il minimo 
della produzione in-
dustriale è stato tocca-
to nell’autunno scorso 
e da allora l’industria è 
in graduale ripresa. Lo 
stesso Pil nel 4° trimestre 2014 ha registra-
to una variazione nulla, cioè ha smesso di 
scendere. Quindi, diciamo che il profilo a  
del ciclo è tipico di una situazione in cui 
un punto di svolta c’è  già stato: abbiamo 
smesso di peggiorare. E ci sono molti indizi 
di fattori positivi: la politica economica del 
Governo Renzi è  meno restrittiva di quella 
adottata dai  precedenti Governi, non con-
tano solo gli 80 euro al mese, ci sono anche 
effetti positivi da riduzione del costo del la-
voro e un miglior rapporto con Bruxelles. 
E poi c’è molto più ottimismo da fattori 

esterni: la riduzione del costo dell’energia 
che fra l’altro sostiene la ripresa dell’ auto-
mobile; la discesa dell’euro, che favorisce le 
nostre esportazioni; l’aumentata creazione 
di liquidità da parte della Bce, che ha già 
avuto effetti benefici sull’offerta di mutui 
per l’acquisto di case. 
Come va con auto e case?
A fine 2014, sono aumentate in modo signi-

ficativo le compraven-
dite di abitazioni ma 
l’acquisto di una casa 
che già esiste, ovvia-
mente non aumenta 
il Pil. I cantieri non 
ripartono se ci sono 
case invendute. Ugua-
le per l’auto, bene di 
consumo durevole. 

Negli anni di crisi, è stato possibile rinviare 
l’acquisto del nuovo facendo durare più a 
lungo il bene posseduto. Il ruolo dell’auto 
in questa ripresa è stato molto significativo. 
I miei collaboratori di Ref ricerche hanno 
fatto notare che l’intero aumento del Pil 
del 1° trimestre dell’anno è riconducibile 
all’ effetto “Melfi” : l’aumentata   produ-
zione di auto  in una parte del Paese che 
ha molto sofferto la crisi e che adesso vede 
un miglioramento sia per il reddito sia per 
l’occupazione.

Giacomo Vaciago -Università Cattolica

Calma, abbiamo solo 
smesso di peggiorare
L’auto traina una ripresa che deve essere 
confermata. Ora tocca agli investitori. 

Avviamenti al lavoro nel milanese 
La differenza tra i nuovi contratti del primo trimestre 2014 e il corrispettivo del 
2015 è lampante: nel solo mese di marzo ci sono stati il 50% in più di contratti a 
tempo indeterminato.

gennaio febbraio marzo

Tempo 
indeterminato

2014 15.526 9.638 10.132

2015 19.347 13.092 15.220

Tempo 
determinato

2014 60.495 49.967 54.399

2015 63.052 49.563 44.066

Cosa ci vorrebbe per dare una spinta ai 
consumi interni?
A parità di reddito, le famiglie consumano 
di più se sono più ottimiste sul futuro. I  
consumi  di solito non sono la “locomo-
tiva” dell’economia, ma si adeguano a ciò 
che è ragionevole prevedere. Le decisioni 
di spesa pubblica e di tassazione pesano sul 
comportamento delle famiglie. E le stesse 
imprese, con le loro decisioni di crescere 
in Italia o altrove, determinano quel flusso 
di investimenti che aggiunge alla doman-
da di beni (in questo caso , strumentali) 
e di lavoro, nuovi stimoli alla crescita del 
reddito e quindi dei consumi. Oggi il prin-
cipale fattore trainante resta quello degli 
investimenti. Ci sono opere pubbliche da 
fare (o, magari, rifare, poiché sono state 
fatte male); e ci sono molti servizi pubblici 
che richiedono investimenti, per pubblica 
amministrazione, giustizia e scuola.
Si diceva nel 2008 che  bisognava abituar-
si a cicli molto più veloci di alternanza 
crisi/crescita. È daccordo su questo ?
Non necessariamente. Ultimamente ci 
sono stati più shocks negativi, gravi e fre-
quenti che in passato. E dall’altro si sono 
allungati i tempi di reazione della politica: 
dalla definizione condivisa, di una diagno-
si all’individuazione dei necessari rimedi, 
alla loro attuazione. C’è una crisi e ancora 
si litiga sulla diagnosi. Il Governo prova a 
fare qualcosa, e subito si litiga sul rimedio. 
Qualcuno lamenta l’accresciuto potere del 
capo del Governo. I nostri problemi anzi-
tutto richiedono una maggior governabili-
tà.
Ma questa è o no la “volta buona”?
La ripresa c’è e può irrobustirsi. Il proble-
ma è un altro : siamo circondati da crisi 
gravi - dall’ Ucraina alla Libia - e abbiamo 
la lentezza dello Stato. Per meritarci il ri-
torno alla crescita bisogna avere strumenti 
interni per evitare che i danni subìti dall’e-
sterno si sommino fino a diventare insop-
portabili.

Si sono allungati 
i tempi di 
reazione della 

politica. Ancora si litiga 
sulla diagnosi della crisi.

I numeri della ripartenza

Agroalimentare 
in Lombardia

export in crescita 
del 6% nel 2014

Fonte: Istat, Camera di Commercio, Cisl Milano Metropoli

+8% 
l’import-
export 

Lombardia – Cina 
nel 2014

+9,7% export 
Lombardia-Usa 

nel 2014



TRE DOMANDE A... Alberto Berrini 
Economista e consulente della Cisl
Qual è la reale influenza del Jobs Act nella cosiddetta ripre-
sina che stiamo vivendo?
Non c’è molta incisività immediata per quanto riguarda questa 
norma. Mentre credo che ora si stiano vedendo i timidi frutti 
sui consumi del bonus degli 80 eueo degli anni scorsi, è in-
negabile. In questo momento quello che manca è altro. Parlo 
di investimenti sia pubblici che privati. Quando i privati sono 
fermi e lo stato rinuncia a fare politica industriale mentre il 
Paese sceglie in che direzione andare, non si va lontano. Serve 
spinta pubblica per dare ossigeno ai vari settori.
Cosa si dovrebbe fare di più?
Rivedere piano Junker, dall’inizio della crisi a livello europeo mancano 1000 miliar-
di, il piano ne mette in pista solo 300. Ci deve essere un misto di partecipazione, il 
sindacato deve battersi sulla competitività diventando un soggetto che aiuta modelli 
partecipativi che spingano competitività.
Possiamo tornare a sperare?
L’importante è non enfatizzare la ripresa solo per il segnale di dati congiunturali. 
Mettiamola così, abbiamo smesso di cadere, e anche la spinta di Mario Draghi con 
maggiore liquidità, se non inserita in un modello di crescita sostenibile non serve.

Carlo Gerla - Segreteria Cisl Milano Metropoli

Senza occupazione non è vera crescita
Ecco cosa può fare il sindacato per incentivare  uno sviluppo equo.

L’intervento
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STORIA DI COPERTINA

Siamo in presenza, finalmente, di qualche dato economico in 
controtendenza (positiva) rispetto ai mesi scorsi. Una serie di 
fattori che pongono le condizioni per una “ ripresina”, ma fino 
a quando la crescita del Pil rimane debole, poco si potrà sperare 
nell’aumento dell’occupazione.
I posti di lavoro persi sono un’enormità!!
Si stima che siano stati più di 900 mila i lavoratori che si sono 
trovati senza occupazione dal 2008 ad oggi. La crescita che si 
sta presentando, è in gran parte trainata dalle esportazioni che 
sfruttano la favorevole congiuntura  internazionale derivante 
dal rafforzamento del dollaro sull’euro, e dal basso prezzo del 
greggio.
La stagnazione dei consumi, continua ad evidenziare l’insufficienza della 
domanda interna che andrebbe maggiormente sostenuta con politiche di spesa 
pubblica e di riduzione della pressione fiscale, specie 
a beneficio del mondo del lavoro e dei pensionati. 
La ripresa dell’attività economica, oggi, passa per 
la capacità di sviluppare nuove politiche industriali, 
di riformare il Paese ed il contesto in cui si produce, 
di migliorare i modelli di impresa, di crescere negli 
investimenti, in innovazione e ricerca di processo di 
prodotto. Il costo del lavoro, le regole del mercato del 
lavoro e le forme contrattuali possono essere un utile 
completamento, individuando le forme più adeguate, 
penso ad esempio al problema della Redistribuzione dei tempi di lavoro. 
Una questione delicata e importante, che il sindacato, la Cisl deve affrontare 
attraverso la contrattazione.
Gli interventi decisi dal governo, in merito, al bonus occupazionale e lo 
sgravio Irpef ( previsti dalla legge di stabilità 2015), hanno contribuito ad 
una stabilizzazione dei rapporti di lavoro. È un risultato importante, ma non 
sufficiente per determinare una ripresa occupazionale. Il contratto a tempo 
indeterminato sta crescendo ed è l’obiettivo su cui come Cisl ci siamo battuti 
da tempo. Il Jobs Act ha consentito la trasformazione di molti contratti precari 
in nuovo lavoro. Però, ripeto, senza iniziative straordinarie delle politiche del 
governo sulla crescita dei consumi interni e degli investimenti, non solo non 
avremo nuova occupazione, ma rischieremo l’indebitamento strutturale della 

base produttiva e industriale del Paese.
Tra i decreti che il Governo ancora deve emanare per dare 
maggiore attuazione al Jobs Act, due in particolare costituiscono 
delle opportunità che non devono andare sprecate ( la loro 
emanazione è prevista entro metà giugno) : quello sulle politiche 
attive e la riorganizzazione dei servizi per l’impiego ( che dovrebbe 
sancire il pezzo “ security” dentro il concetto di “flexsicurity” . 
altrimenti continuiamo a fare solo flessibilità…) e quello sulle 
forme contrattuali, che a nostro modo di vedere dovrà cancellare 
le forme di precariato più spinto che ora servono solo a mascherare 
rapporti di lavoro dipendente. Insomma, il contenuto di questi 
due decreti sarà cruciale per capire se effettivamente il “Jobs 
Act” può cambiare la situazione nella giusta direzione. Anche 

la contrattazione, in particolare quella decentrata, è fondamentale per dare 
impulso e continuità al sostegno della crescita e allo sviluppo, per dare stabilità 

ai rapporti di lavoro, per offrire formazione continua 
mirata ai lavoratori; una garanzia maggiore per 
rimanere all’interno del mercato del lavoro.
Ora si tratta di fare un salto di qualità dando 
corpo ad una contrattazione non solo strumento 
di gestione delle crisi, ma di fattore di sviluppo 
attraverso la generazione di maggiore competitività, 
produttività, promozione e valorizzazione del lavoro. 
E pe r realizzare questi obiettivi non c’è dubbio 
che è strategica la contrattazione decentrata. Non 

liquidando i contratti Nazionali, ma riposizionandone ruolo e missione: meno 
centri di costo e più centri di regolazione e governance del sistema contrattuale a 
livello settoriale. Non più contratti Nazionali che vanno a definire nel dettaglio 
questioni relative  all’organizzazione del lavoro, dell’orario, del mercato del 
lavoro o della professionalità, ma contratti che definiscono un quadro di diritti, 
di competenze, di titolarità e di agibilità per la contrattazione decentrata : ciò 
che si gestisce in azienda o nl territorio è giusto e logico che a quel livello trovi 
la propria sede naturale di regolazione negoziale. Contratti Nazionali che 
garantiscono, invece, la tutela e la normativa sulle grandi questioni di quadro 
e nella dimensione della solidarietà. La contrattazione può, quindi, essere essa 
un fattore di politiche industriali a livello diffuso.

I numeri della ripartenza

Tasso 
di 

occupazione 2014 
(15-64 anni): MILANO  
66,4% LOMBARDIA 

64,9%
TASSO DI 

DISOCCUPAZIONE 
2014 (maggiori di 15 
anni): MILANO 8,4% 

LOMBARDIA 
8,2%

18.228 
le imprese 

del commercio 
al dettaglio a 

Milano città nel 
2015, +1% in 

tre mesi.

La contrattazione 
decentrata 
contribuirà alla 

maggiore competitività e 
produttività del lavoro.
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DENTRO 
PALAZZO MARINO/ 2
Prosegue il viaggio nei settori 
dell’amministrazione comunale: 
dopo la macchina amministrativa 
parliamo di Educazione e Polizia 
urbana.

Polizia Locale

NON C’È PIÙ IL GHISA 
DI UNA VOLTA
Servizi specializzati, una centrale operativa all’avanguardia. 
La copertura di un territorio sempre più ampio e complesso. Ci 
sono però anche i problemi: a partire dalla sicurezza sul lavoro.Il futuro di Milano è già qui. I ghisa 

delle foto in bianco e nero non esi-
stono più. E al posto dei cappottoni ci 
sono le nuove tute operative. Non più 

cravatte e scarpe con la suola di cuoio ma 
anfibi leggeri. 
Meglio farsene una ragione visto che i tem-
pi e i modelli di sicurezza della città metro-
politana futura procedono a ritmo serrato. 
In bilico tra due idee di sicurezza. Quella 
che li vorrebbe equiparare alla Polizia di 
Stato, e quella più autonoma, strettamente 
correlata alla specificità del territorio me-
tropolitano in veloce ampliamento. 
Un Corpo, questa la migliore definizione 
del più numeroso e importante settore del 
Comune di Milano. Sì perché nonostante i 
dissidi e le divisioni, aspre quelle sindacali 
rivelatasi anche nelle recenti trattative per 
il contratto decentrato, i ‘vigili’ restano co-
munque una forza. 
“Si tu dici 2800 ma in strada ci andiamo 
sempre noi, gli stessi…”, bofonchia un gio-
vane agente corpulento. I problemi ci sono, 
questo è certo, ma trovate un agente che 
non aiuterebbe un collega in difficoltà…

LE SENTINELLE DEL COMUNE
È bastato un blocco degli straordinari, pri-
ma dell’ultima Fiera degli Oh Bej Oh Bej, 
per far impazzire il traffico prima di una 
partita a San Siro. Risultato: circonvalla-
zione tutta intasata e la Giunta costretta 
a rimangiarsi due delibere che toglievano 
agli agenti dalle 350 alle 500 euro al mese: 
una vicenda che tra pareri di esperti Corte 
dei Conti e Revisori non ha ancora finito 
di stupire. 
“Non possiamo lasciare soli i commercian-
ti davanti al Castello”  si lamentava prima 
di Sant’Ambrogio una sindacalista al ter-
mine di un’infuocata assemblea in Becca-
ria. Ricevendone in cambio una bordata di 
imprecazioni.
Non fanno sconti a nessuno i ghisa, tan-
tomeno a chi non porta la divisa, e se oggi 
il pugliese e il siciliano dei tanti under 45 
(è la Sicurezza infatti, l’area con l’età me-
dia più bassa di tutto il Comune di Milano) 
hanno preso il posto del dialetto meneghi-
no, non sono cambiate le prerogative di 
un servizio che affonda le sue origini nel 
Medioevo. 

SERVIZI SUPERSPECIALIZZATI
Il ‘Corpo’ si snoda attraverso un organi-
gramma con a capo il Comandante Tullio 
Mastrangelo, unico esperto esterno passa-
to indenne dal cambio di Giunta Moratti-
Pisapia. 
Accompagnato dal vice Antonio Barbato, 
ex sindacalista di ferro, ‘Si è laureato men-
tre lavorava e ha scalato tutti i gradini con 
una tenacia invidiabile, è la vox populi in 
Beccaria, “Per questo è rispettato da tutti”. 
È questa coppia che dirigere un insieme 
complesso con 9 comandi di zona, i fiori 

I NUMERI
2800 agenti di cui 1300 operano quotidianamente in strada. 9 i comandi di 
zona. Più di 10 gruppi del Sio (Servizio informativo operativo). 34 i vigili 
allievi della Scuola di Corpo.

all’occhiello della scuola di corpo di via 
Boeri e della centrale operativa, all’ultimo 
piano di via Beccaria, un vero e proprio 
cervellone che ha il controllo della città. 
Gps, telecamere, radio: una organizzazione 
che esprime diversi servizi specializzati (gli 
ex nuclei) tra i quali spiccano l’Anti Abusi-
vismo, contrasto reati predatori, Ambiente, 
Motociclisti, servizio radiomobile (specia-
lizzato anche nel rilievo dei sinistri più 
gravi), Writer, Tributari, Sommozzatori e il 
Nucleo di sorveglianza locali pubblici, di 
stanza in via Larga. 
Tutti i servizi sono accorpati nel Servizio 
Operativo Informativo.
C’è anche spazio per un’unità di som-
mozzatori così come per il servizio tutele 
donne e minori: ambiti talmente ampi che 
spiegano da soli la complessità di interven-
ti della Polizia Locale. Delicato quello del 
Commercio: a controllare un settore che è 
la vera anima di Milano è il S.A.C. servizio 
annonaria.

MA I PROBLEMI NON MANCANO 
La Cisl del Comune trova tra gli agenti di 
Polizia Locale i suoi più numerosi estima-
tori. 9 rsu su 13 sono vigili così come Mau-
ro Cobelli e Antonio Rizzuti.  “I problemi 
non mancano, soprattutto per quanto ri-
guarda la sicurezza sul lavoro, l’incidenza 
dello smog sulla salute dei colleghi e sull’i-
nevitabile stress dovuto ai tanti straordina-
ri”, spiega Mauro Cobelli, segretario della 
segretaria aziendale sindacale Cisl del Co-
mune, ‘Ma la nostra organizzazione guarda 
anche ai tanti punti positivi, come le eccel-
lenze della centrale operativa, i defibrilla-
tori in pattuglia, e soprattutto l’istituzione 
del collega ‘ponte’. 
Una figura importante, per i colleghi. La 
città ha bisogno di noi 24 ore su 24, 365 
giorni l’anno. Ed è questo il senso dell’ac-
cordo sul contratto decentrato che alcuni 
contestano. E che noi difendiamo come il 
principale riconoscimento delle specificità 
del nostro lavoro.’

Pagine a cura di StefanoMansi
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I NUMERI
80 unità educative. Dalle 2 alle 4 sedi da gestire. 220 sedi tra scuole infanzia e asili. 2500 dipendenti. Quasi 1/3 del 
personale fruisce dei 3 giorni di permesso previsti dalle legge 104. 10 responsabili di altrettante unità educative vanno via 
entro il 2015. 12 gli asili attualmente in ristrutturazione. La zona con più scuole è la 8 (Fiera, Certosa, Gallaratese, Trenno).

Educazione

un’ eccellenzA 
nonostate tutto
Asili, scuole, case vacanza: il settore è da sempre il fiore all’occhiello 
del Comune di Milano. Anche se le difficoltà non mancano, continua il 
processo di “esternalizzazione” alle cooperative.

I servizi all’infanzia del Comune di Mi-
lano, nonostante i tanti problemi sol-
levati da genitori, sindacati e dirigenti 
comunali, rimangono un modello a 

livello nazionale. Nemmeno l’ormai pode-
roso processo di esternalizzazione dei ser-
vizi di pulizia, ristorazione e delle decine 
di scuole private accreditate, ha offuscato 
il valore di un pilastro dei servizi pubblici 
municipali milanesi.
L’infanzia comunale infatti, impiega ben 
2500 dipendenti. La sede centrale, il cer-
vello del Settore Educazione, è in via 
Porpora, a due passi da piazzale Loreto. 
Educatrici, responsabili e amministrativi 
guidati da Luigi Draisci e Beatrice Arcari, 
dirigenti esperti per anni a capo di tutto il 
personale di via Bergognone.

NON SOLO SCUOLE
Non solo scuole, ma progetti formativi, 
case vacanza e una serie di servizi, come le 
sezioni primavera e le decine di centri esti-
vi che quest’anno saranno aperti dal 1 al 
27 luglio, grazie a un accordo sindacale in-
novativo che ha fatto scuola in tutta Italia. 
Soluzioni che non hanno paragoni, alme-
no in Lombardia.
L’assottigliamento delle commesse ha visto 
l’ingresso di centinaia di personale di co-
operative, con stipendi e trattamenti com-
pletamente diversi da quelli dei dipenden-
ti comunali. “Vedi - spiega una commessa 
sessantenne mentre mi mostra i tavolini 
sporchi del dopo pasto di una pattuglia di 
cuccioli- Noi ormai di lavori pesanti non 
ne facciamo quasi più”. Le differenze, co-
munque, balzan subito all’occhio.

“Tanto per fare un esempio- racconta  una 
mamma da poco trasferitasi dall’hinter-
land - io pago 600 euro per mandare mio 
figlio alla scuola materna, mentre a Milano, 
potendo fruire di orari prolungati sino alle 
18 spendevo 234 euro, con la certificazione 
Isee”.

LA CURA NEGLI ASILI
Già dagli asili nido, tra i lavori più duri che 
una educatrice possa intraprendere, emer-
ge un senso di comunità e di appartenen-
za per tutti i genitori, indipendentemente 
dalla provenienza geografica e culturale.
C’è da vederli i nostri piccoli milanesi, spe-
cie nelle zone più periferiche, in Imbona-
ti, alla Comasina all’asilo di via Varesina o 
nelle strutture di viale Padova, mentre en-
trano accompagnati dagli increduli genito-
ri. Milaan cun el coeur in man è un proverbio 
antico, che proprio nella cura dei più pic-
coli trova la sua più attuale dimostrazione.
Ma molte strutture sono ormai obsole-
te, nonostante le recenti risorse messe in 
campo dai lavori pubblici risentono di un 
bacino di utenza enorme, che va molto al 
di là dei confini milanesi.
Non sono pochi i genitori che scelgono 
gli asili di Milano, pur abitando fuori cit-
tà, proprio per la qualità di un servizio 
che quest’anno perderà decine di educa-
trici, ‘le colonne’ le chiamano le colleghe 
più giovani. Gente che si è sobbarcata 40 e 
più anni di classi da 15-20 bimbi, compre-
se una decina di posizioni organizzative, le 
chiavi per capire il funzionamento delle 
scuole dell’infanzia. “Quello che più mi di-
spiace, è che andremo in pensione senza 

nemmeno essere state affiancate. Che fine 
farà la nostra esperienza se non possiamo 
trasmetterla alle colleghe che ci verranno 
a sostituire”. Da qualche parte le  esterna-
lizzazioni hanno picchiato duro, al ritmo 
di 3-4 strutture l’anno perse. “Leggiti gli 
accordi -spiega una giovane e combattiva 
delegata sindacale - scoprirai che sui Nidi i 
buchi ci sono, eccome”. 
Altro, grosso, problema sono le sostituzio-
ni, centinaia in tutta Milano. “Non è facile 
gestire asili dove 1/3 delle dipendenti gode 
dei 3 giorni al mese della legge 104’ - com-
menta la bionda direttrice di settore di ori-
gini cremonesi Beatrice Arcari,- vorremmo 
trovare insieme ai sindacati delle soluzioni 
a questa situazione”.  

CORSI DIFFICOLTOSI
E poi ci sono i corsi di formazione on line, 
un vero tormento per molte educatrici, 
spesso prive di banda larga, sia negli asili 
che a casa. “Ma ti sembra possibile buttar 
via ore per fare dei corsi on line -si sfoga S. 
che lavora in un asilo della estrema perife-
ria est milanese- E se una collega non ha 
il pc a casa come fa?”. Da panico le proce-
dure burocratiche per accedere a iscrizio-
ni e servizi, con ben 7 allegati da leggere e 
una serie di regole da studiare per evitare 
di finire in fondo alle graduatorie…  C’è 
tanto da fare all’Infanzia, ma le basi su cui 
costruire il futuro di Milano, ci sono tutte. 
Parola di educatrici.
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PREVIDENZA
Inps telematico

Di RemoGuerrini

milano@inas.it
www.inas.it
022955021
via B. Marcello, 18
20124 Milano

I SERVIZZI OFFERTI SONO I SEGUENTI
Pensione di anzianità, vecchiaia, superstiti, inabilità
(conteggi previsionali e presentazione telematica INPS e Ex-INPDAP)
Invalidità civile e permessi della L. 104/92: pensione e indennità di accompagnamento.
Controllo, regolarizzazione della posizione assicurativa e calcoli previsionali di tipo pensionistico
Previdenza complementare Fondo Perseo
Infortunio sul lavoro e malattia professionale (tutela medico-legale quando si verificano gli eventi)

Giudizio commissione Grado ricono-
sciuto Prestazioni non economiche Prestazioni economiche

NON INVALIDO (patologia non invalidante o con riduzione 
della capacità lavorativa in misura INFERIORE AD 1/3 o 
minore non invalido)

Nessuno Nessuna Nessuna

INVALIDO con riduzione permanente della capacità lavorati-
va dal 34% al 73% (art. 2 e 13 L.118/71 e art 9 DL 509/88)
Grado = (indicato nel verbale)

dal 34%
•	 Ausili e protesi previsti dal nomenclatore nazionale .
•	 La concessione di ausili e protesi è correlata alla diagnosi indicata nel verbale di

riconoscimento di invalidità civile.
Nessuna

dal 46% Iscrizione agli elenchi provinciali del lavoro e della massima occupazione per il collocamento obbligatorio; l’iscrizione 
deve essere richiesta dai lavoratori non occupati (o part-time) allegando verbale di riconoscimento. Nessuna

dal 51%
Solo per i lavoratori dipendenti
Congedo per cure: può essere concesso ogni anno un congedo straordinario per cure non superiore a trenta giorni, 
su richiesta dell’invalido e previa autorizzazione del medico competente. Questo congedo retribuito non incide nel 
periodo di comporto (conservazione del posto)

Nessuna

dal 60%
Iscrizione al fine dell’assunzione obbligatoria per lavoratori collocati per vie ordinarie e successivamente riconosciuti 
invalidi non per cause di lavoro o di servizio; opportunità per gli invalidi lavoratori che possono essere considerati tra 
i collocati obbligatoriamente.

Nessuna

INVALIDO con riduzione permanente della capacità lavorati-
va dal 34% al 73% (art. 2 e 13 L.118/71 e art 9 DL 509/88)
Grado = (indicato nel verbale)

Dal 67%

•	 Fornitura gratuita di protesi, presidi, ausili, come previsto dal DM 27/08/99 n^
322 in connessione alle infermità invalidanti.

•	 tessera di esenzione dal pagamento del ticket per le prestazioni di assistenza
specialistica ambulatoriale, di diagnostica strumentale e di laboratorio.

•	 eventuali agevolazioni per tessere tranviarie.
•	 agevolazioni per graduatorie case popolari.
•	 Agevolazioni canone telefonico in base ai redditi posseduti ( ISEE).

Nessuna

INVALIDO con riduzione permanente della capacità lavorati-
va dal 74% al 99% (art. 2 e 13 L.118/71 e art. 9 DL 509/88)
Grado = (indicato nel verbale)

dal 74% Tutte quelle precedenti
Assegno mensile per 13 mensilità pari a 279,75 € (per l’anno 
2015) in presenza di redditi personali inferiori a 4.805,19 € purché 
inoccupati, occupati saltuariamente, o presso cooperative sociali.

dal 75%
o

Sordomuti

Solo per i lavoratori dipendenti
Riconoscimento di un’anzianità figurativa pari a due mesi per ogni anno di lavoro svolto dopo il riconoscimento di 
questo grado di invalidità nella misura massima di 60 mesi (il massimo accreditabile lo si raggiunge lavorando 30 
anni nella condizione di invalido).

Vedi sopra

INVALIDO con TOTALE e permanente inabilità lavorativa: 
100% art.2 e 12 L 118/71 100% Tutte quelle precedenti Pensione di inabilità per 13 mensilità pari a 279,75 € (per l’anno 

2015) in presenza di redditi personali inferiori a 16.532,10 € .

INVALIDO con TOTALE e permanente inabilità lavorativa 
100% e con necessità di assistenza continua non essendo in 
grado di compiere gli atti quotidiani (L.18/80)

100% Tutte quelle precedenti

•	 Pensione di inabilità per 13 mensilità pari a 279,75 € (per 
l’anno 2015) in

presenza di redditi personali inferiori a 16.532,10 € .
•	 Indennità di accompagnamento pari a 508,55 € mensili (per 
l’anno 2015) senza

alcun limite di reddito ne’ personale ne’ coniugale.

INVALIDO ultrasessantacinquenne con necessità di 
assistenza continua non essendo in grado di compiere gli atti 
quotidiani della vita (L.508/88)

INVALIDO ultrasessantacinquenne con impossibilità di 
deambulare senza l’aiuto permanente di un accompagnatore 
(L.508/88)

100% Tutte quelle precedenti
•	 Indennità di accompagnamento pari a 508,55 € mensili (per 
l’anno 2015) senza

alcun limite di reddito ne’ personale ne’ coniugale.

INVALIDO ultrasessantacinquenne con difficoltà persistenti a 
svolgere le funzioni ed i compiti propri della sua età (L.509/88 
L.124/98) medio-grave 67%-99%
Grado = (indicato nel verbale)

Indicato nel 
verbale

•	 Fornitura gratuita di protesi, presidi, ausili, come previsto dal DM 27/08/99 n^
322 in connessione alle infermità invalidanti.

•	 tessera di esenzione dal pagamento del ticket per le prestazioni di assistenza
specialistica ambulatoriale, di diagnostica strumentale e di laboratorio.

•	 eventuali agevolazioni per tessere tranviarie.
•	 Agevolazioni per graduatorie case popolari.
•	 Agevolazioni canone telefonico in base ai redditi posseduti ( ISEE).

•	 No indennità accompagnamento
•	 No assegno di invalidità in quanto ultrasessantacinquenne

INVALIDO ultrasessantacinquenne con difficoltà persistenti 
a svolgere le funzioni ed i compiti propri della sua età 
(L.509/88.124/98).
Grave 100%

100% Tutte quelle precedenti •	 No accompagnamento
•	 No assegno di invalidità in quanto ultrasessantacinquenne

Le prestazioni economiche dipendono dal verbale della visita 
medica. Ecco le regole per avere l’accompagnamento.

Invalidi, cosa fare

Il Patronato Inas Cisl assiste i cittadini 
per l’invio della domanda e per la 
richiesta della prestazione spettante 
in materia di invalidità.

Si considerano invalidi civili “i cittadini 
affetti da minorazioni congenite o acqui-
site, fisiche e/o psichiche e sensoriali, che 
abbiano subito una riduzione permanente 
della capacità lavorativa non inferiore a 
1/3 o, se minori di 18 anni, che abbiano 
difficoltà persistenti a svolgere i compiti e 
le funzioni proprie della loro età”.
Ai soli fini della concessione dell’inden-
nità di accompagnamento, si considerano 

mutilati ed invalidi civili “i soggetti ultra 
65enni che abbiano difficoltà persistenti 
a svolgere i compiti e le funzioni proprie 
della loro età”.
Dal 1° gennaio 2010 le domande volte ad 
ottenere i benefici in materia di invalidità 
civile devono essere presentate all’Inps 
in via telematica ed è possibile usufruire 
dell’assistenza del Patronato in modo 
gratuito.

La visita medica deve avvenire
•	 entro 30 giorni dalla presentazione 

della domanda per le visite ordinarie

•	 entro 15 giorni dalla presentazione 
della domanda in caso di patologia 
oncologica

Le prestazioni economiche dipendono 
dalla percentuale riconosciuta sul verbale 
e decorrono dal 1° giorno del mese suc-
cessivo a quello di invio della domanda di 
accertamento sanitario.
Per maggiori informazioni e per la presen-
tazione della domanda, rivolgiti alla sede 
del Patronato INAS più vicina. Il servizio 
è completamente gratuito.

Tabella a cura di S. Martorelli & Paolo Zani



Giugno 2015 - www.jobnotizie.it

20

il magazine

LA MANCETTA
DI RENZI
Il “bonus Poletti” restituisce solo parte del mal tolto 
ed è una grande delusione. Le domande ricorrenti.

Dopo la sentenza della Corte Costituzionale

È stato pubblicato in Gazzetta Uffi-
ciale il D.l. 21 maggio 2015, n. 65 che 
reca - tra “Le disposizioni urgenti 
in materia di pensioni, di ammor-

tizzatori sociali e di garanzie Tfr” - anche 
il meccanismo di ricalcolo delle pensioni, 
dopo la sentenza della Corte Costituziona-
le ha dichiarato l’illegittimità, per gli anni 
2012 e 2013, il blocco della rivalutazione au-
tomatica delle pensioni, per i trattamenti 
superiori a tre volte la pensione minima 
Inps (ossia 1.405,05 euro mensili lordi per 
il 2012 e 1.441,50 euro per il 2013). Tutti i 
pensionati e non si chiedono come funzio-
nerà questo “bonus Poletti”: chi lo riceverà 
ma soprattutto quando? Il governo, nono-
stante le prime critiche piovute da più par-
ti che ritengono incostituzionale anche il 
nuovo decreto,  non teme nuovi ricorsi e si 
dice certo di aver rispettato il parere della 
Consulta seguendo il principio di solida-
rietà e di equità. Il bonus Poletti prevede 
di restituire solo una parte del mal tolto a 
3,7 milioni di pensionati. 

IN CONCRETO COSA SUCCEDE
Il decreto torna indietro nel tempo e ri-
conosce una percentuale della rivaluta-
zione che avrebbe dovuto essere erogata 
ai pensionati se non fosse intervenuto il 
“salva Italia” del governo Monti. Dicia-
mo subito che il marchingegno studiato 
da questo governo non tocca le pensioni 
fino a 3 volte il minimo (1.443 euro lorde 
mese), perché l’indicizzazione al 100% era 
stata loro comunque garantita. Invece per 
le pensioni tra tre e quattro volte il minimo 
la rivalutazione azzerata a suo tempo viene 
riconosciuta solo per il 40%, tra quattro e 
cinque volte il minimo si cala al 20%, tra 
cinque e sei volte il minimo si scende al 
10%. Per le pensioni oltre 6  volte il mini-
mo (2.886 euro lordi mese) non si preve-
de alcun rimborso, chi ha dato ha dato e 
scordiamoci il passato.nInoltre, per il 2014 
e il 2015 il decreto prevede che la pensio-
ne, una volta ricalcolata, sia poi rivalutata 

del 20% dell’indice di rivalutazione per 
l’anno 2014 e 2015, percentuale che sale al 
50% a partire dal 2016. Riconoscendo così 
in parte il cosiddetto “effetto trascinamen-
to” ma che a conti fatti, con i tassi di infla-
zioni bassi e solo il 20% di rivalutazione, si 
traduce in pochi euro lordi: insomma una 
misura poco più che simbolica. 

DOMANDE RICORRENTI
•	 C’è qualcosa da fare, occorre compilare 

un domanda per avere il “bonus”? No: 
arriveranno automaticamente nell’as-
segno pensionistico pagato il 1 agosto 
dall’Inps. 

•	 Come saranno elargiti i soldi? In rela-
zione all’importo dell’assegno mensile 
percepito: 708 euro a chi riceve una 
pensione da 1.500 euro lordi, 802 per 
chi percepisce 1.700 euro, 504 a chi 
prende 2.000 euro, 579 per chi per-
cepisce 2.300 euro, 369 a chi prende 
2.600 euro, zero spaccato a chi per-
cepisce oltre 2.900 euro mensili lordi 
(dal sito “Tuttoprevidenza” dell’amico 
Paolo Zani).

•	 Dopo questo bonus arriveranno altri soldi 
per i rimborsi? Assolutamente no. Fini-
sce tutto con l’erogazione di agosto. 

•	 Quanti soldi avrebbe dovuto restituire il 
governo per un rimborso totale ai pensio-
nati? 18 miliardi di euro circa, compre-
si i trascinamenti per il 2015. Ma ne re-
stituirà soltanto 2,1 miliardi, circa l’11% 
del totale.

•	 Possibile che il governo ne esca fuori con 
un rimborso così basso? Sulla base di 
una  interpretazione della sentenza 
della Corte Costituzionale, Renzi ha 
chiarito che i soldi necessari per dare 
il 100% dei rimborsi il governo non li 
ha.

•	 È vero che dal 1 giugno 2015 tutte le pen-
sioni verranno pagate verranno pagate il 
primo giorno del mese? Si,  a partire da 
giugno viene uniformata al 1° giorno 
del mese la data di liquidazione di tutti 

i trattamenti pensionistici.
•	 Cambierà il sistema di indicizzazione 

delle pensioni rispetto al costo della vita? 
Renzi ha detto che ci sarà in legge di 
stabilità il provvedimento di un nuovo 
sistema, che entrerà in vigore dal 2016, 
e secondo il ministro dell’Economia 
Padoan “questo nuovo sistema di indi-
cizzazione rispetterà i principi di ade-
guatezza, gradualità e proporzionalità”. 
In attesa prendiamo atto di ciò che re-
cita il nuovo decreto. 

CONSIDERAZIONI FINALI
La prima considerazione è che il provvedi-
mento del Governo è una grandissima de-
lusione per chi sperava di recuperare i sol-
di scippati alle pensioni da Governo Monti 
nel 2011, grazie alla sentenza della Corte 
Costituzionale. Un pensionato con 1.700 
euro lordi di pensione mensile avrebbe 
avuto diritto a 3.697 euro lordi di rimbor-
si  per il quadriennio 2012 - 2015: ne avrà 
soltanto 802.  La seconda. Un pensionato 
“ricco” ,che ha versato tutti i suoi contri-
buti senza vitalizi o fondi speciali, ovvero 
chi ha un assegno mensile di 2.900 euro 
lordi meritato invece di quasi 5.808 euro 
lordi che avrebbe dovuto percepire, taglia-
ti dal decreto Monti, non riceverà neanche 
un centesimo. Il nuovo decreto offre una 
risposta a dir poco insufficiente e parziale. 
E’ fin troppo facile prevedere nuovi ricor-
si alla Consulta, non solo da quei soggetti 
che hanno sollevato i contenziosi in pri-
ma istanza ma anche da singoli pensionati 
delusi e incazzati, che non riceveranno (in 
tutto o in parte) un rimborso. Le decisioni 
del Governo sui rimborsi per le pensioni 
superiori a tre volte il minimo, la cui in-
dicizzazione era stata bloccata dal “salva 
Italia”, non rispondono completamene a 
nessuna delle indicazioni contenute nella 
sentenza della Consulta: non si ripristina 
il diritto alla perequazione delle pensioni 
in essere che è il punto cardine della sen-
tenza, rimandandolo a non meglio preci-
sati futuri interventi, e non si restituisce 
le intere somme sottratte in questi anni. 
Soprattutto la risposta del Governo sul 
blocco delle pensioni superiori a tre volte 
il minimo è inadeguata

PENSIONI

Di EmilioDidonè

RENZI E POLETTI
Il decreto torna indietro ai tempi del pre-salva 
Italia del governo Monti. Ma non ci sono i soldi 
per restituire tutti i rimborsi.
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BENE EXPO IN CITTÁ 
IL CARDO E IL DECUMANO MENO

Da expottimisti a exporealisti: una certa delusione c’è. 
L’impressione è di trovarsi in un parco a tema senza 
anima. Mentre in Galleria e dintorni ...La Milano raccontata dai giornali 

del 2008 è molto diversa da quella 
del 2015. Sono date importanti, per 
la città che, allora, si aggiudicava 

Expo e, ora, lo ha in casa. Il britannico The 
Guardian, il giornale della Londra in cui si 
svolse la prima edizione dell’Esposizione, 
boccia i padiglioni di Rho-Pero. Noi, che ci 
siamo sempre ritenuti “EXPOTTIMISTI”, 
una volta visto, diamo a Expo un sei risi-
cato. 
La nostra redazione, il nostro giornale, la 
proprietà che come si sa è Cisl Milano, re-
stano favorevoli alle Esposizioni Universa-
li, quindi il distinguo con la testata britan-
nica che considera superati eventi come 
questo, è d’obbligo. Qualcosa però va rivi-
sta. La “piattaforma” in asfalto è il percor-
so più brutto che si potesse pensare. Chi 
è già è andato a Rho-Pero una domanda 
se la pone: ha senso creare un nuovo sito 
del genere quando Milano e la Lombardia 
sono ricche di location più naturali e più 
storiche di tutto riguardo? Se sì fosse in 

Di BenedettaCosmi

1

4

2

3

Il Museo del 900, Il grattacielo con una 
nuova concezione, La Darsena (4), Il 
Mercato Metropolitano a Porta Genova 
(1), Il mercato del Duomo (Autogrill) 
(2), Fondazione Prada, Di fronte al 
Cenacolo di Santa Maria della Grazie, 
in occasione di EXPO 2015, apre al 
pubblico un nuovo museo: la Vigna di 
Leonardo nella Casa degli Atellani (3), 
Apre la passeggiata sopra la Galleria 
Vittorio Emanuele (il camminamento con 
panorama mozzafiato), La Terrazza della 
Triennale con posizione strategica per 
vedere l’Arco della Pace da un lato e il 
castello dall’altra.

promosso

QUALITY BY JOB

Q

UALITY BY JOB

bocciato

QUALITY BY JOB

Q

UALITY BY JOB

Cardo e Decumano con 
l’albero della vita a luci 
spente 

In giro per i padiglioni e per Milano

grado di fare dei lavori migliorativi forse sì. 
Ma questi lavori si sono visti aolo alla nuo-
va Darsena, nel centro di Milano. La sensa-
zione camminando invece tra il cardo e il 
decumano è di trovarsi in un grande “par-
co a tema”, (in cui spesso si è andati fuori 
tema”), senza anima, immersi nel mon-
do del “finto”. Lo stesso vale per il tema 
dell’Esposizione “Nutrire il pianeta”: c’è 
stato un momento in cui pensavamo po-
tesse essere una grande conferenza mon-
diale, anche pesantuccia e noiosa. Oggi 
rimpiangiamo addirittura quella prospet-
tiva. La sensazione, per chi ha fatto più di 
un giro attento nel sito è di aver confinato 
il ruolo etico della manifestazione alla sola 
Cascina Triulza. 
Gli assaggi di innovazione (come il super-
mercato con il robot fruttivendolo) sono 
rari, e inseriti in contesti troppo blandi, 

accanto al fin troppo scontato panino col 
prosciutto cotto. Per chi vive da anni a di-
cembre la Fiera dell’Artigianato e quella 
del turismo, la Bit, rimane un pò deluso da 
Expo, la cui unica novità evidente è la sce-
nografia delle architetture avveniristiche 
che funzionano solo la sera sotto il truc-
co delle luci. Qualcuno dovrà, prima o poi  
trovare il coraggio di dire che l’Expo che 
lascia veramente a bocca aperta è quello 
che si trova in giro per Milano e non nel 
sito espositivo.

IL MUSEO DEL NOVECENTO
Un esempio è il Museo del 900 con il 
Quarto Stato, una delle primissime inau-
gurazioni dopo l’assegnazione di Expo 
2015. Oppure, a cielo aperto, di recente la 
nuova Darsena ristrutturata, e sempre in 
zona navigli, più precisamente alla stazio-

I profili promossi in questo numero Job sceglie l’app sviluppata dall’università 
Milano Bicocca e dall’associazione Street 
Food Square, per il tempismo e la capacità 
di mappare una nuova tendenza sbarcata a 
Milano. Resisterà anche dopo Expo?

Expo e oltre
I voti di Job

I luoghi, le iniziative, le manifestazioni, le idee più o meno 
innovative. Tutto  quello che succede  in città da qui alle 
elezione amministrative del prossimo anno, al vaglio di una 
giuria intransigente: la redazione di Job

Cascina Triulza, 
unica isola etica 

dell’esposizione.
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ne di Porta Genova, un luogo sensoriale, 
dove fare la spesa e partecipare a eventi: il 
Mercato Metropolitano. 
Non funziona infatti l’impatto visivo, nep-
pure, di un Expo spezzettato in tanti distin-
ti padiglioni. Sarebbe, forse, servito punta-
re più su un’ architettura unica, sensibile lì 
dove necessario ad elementi propri di ogni 
Stato ma che restituisse un senso unico 
di esperienza. Perché la maggior parte del 
tempo le persone lo passano sul vialone 
che porta ai Paesi, e lì non si ha né la sen-
sazione di uno skyline, né una terrazza uni-
ca da cui ammirare il tutto. Sarebbe potuta 

SUGGESTIONI DAL MONDO

essere ad esempio la Terrazza Martini, (an-
zichè avere il padiglione a parte). Ma sareb-
be servito gestire, orchestrare, avere una 
regia anziché l’arbitrarietà con cui ognuno 
lavorava in solitudine al suo pezzetto. Una 
palma colpita da un punteruolo, è poi, la 
prima spontane impressione che si ha del 
simbolo artificiale prescelto per l’evento. 
Con un tocco di “colonnina trasmettitore 
di frequenze”, l’impatto con L’albero della 
vita, almeno durante le prime 8 ore del-
la giornata ad Expo, prima che le luci si 
accendano verso la sera (quindi anche le 
prime 10 ore della giornata), prima che i 
colori, le musiche con gli schizzi d’acqua 

richiamino alla mente lo spettacolo della 
bellissima fontana magica a Barcellona.

NESSUNO TOCCHI MILANO
Detto ciò, Expo è da visitare, e rivisitare, 
da criticare ma soprattutto da usare come 
occasione per fare bella la città che lo ospi-
ta, perché: “Nessuno tocchi Milano”. Una 
metropoli dalle dimensioni che fanno sor-
ridere, ma con una alta densità abitativa. 
Nelle grandi città quello che può sembra-
re il “tuo” bisogno è molte volte percepito 
tale da tanta altra gente, e così può diven-
tare anche un servizio economicamente 
vantaggioso da garantire. 
Spesso l’Italia, fatta di isole, piccoli comu-
ni con pochi abitanti in piccole regioni, 
rinuncia a servizi e quindi occupazione 
proprio perché i numeri non sembrano 
sufficienti. Non è così a Milano. Per que-
sto il regalo migliore che Expo può fare è 
regalare gli orari estesi di mezzi di traspor-
to e luoghi di incontro. Non vogliamo più 
sentire di divieti di mangiare il gelato dopo 
l’una di notte. Piuttosto perché non fare 
l’isola del gelato. Frutta, latte, etc un tocca 
sana anche per l’economia agroalimenta-
re italiana. L’Expo in questo settore potrà 
avere sulla città l’effetto simile all’immen-
so lascito di Leonardo: ridisegnò la città, 
progettò macchine avveniristiche, studiò 
il sistema delle vie d’acqua. Peccato, una 
delle caratteristiche di Expo Milano 2015, 
doveva essere proprio il ripristino delle 
vie d’acqua, invece non se ne è fatto nulla. 
Consiglio: cercate l’ANTEAS e sfidatevi al 
loro biliardino. 

•	 La rete twitta il vero albero della vita, è in Giappone nel “Ashikaga flower park” 
e ha 144 anni. (L’albero ha anche ispirato James Cameron per il film Avatar).

•	 Il bosco a forma di chitarra è l’opera del peruviano Pedro Ureta, di 7.000 alberi 
dedicato alla moglie scomparsa.
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Intervista a Piero Pelù

La mia 
“The voice”
Il talento va aiutato anche 
fuori dalla tv, dice la star.

Visti in tv

Molte sono le lezioni che Piero Pelù, il 
rocker toscano leader dei Litfiba, dice 
di aver imparato dall’esperienza tele-
visiva di The Voice of Italy. Archiviata 
la sua parteciapzione alla terza serie 
del programma (con lui solo Noemi 
ha resistito dall’inizio), prova a fare un 
bilancio con Job: «Tutti mi chiedono 
cosa resta di questo che per me è l’u-
nico vero programma musicale della 
televisione italiana. Saranno sempre le 
canzoni scritte nella forma più interes-
sante e con il testo più comunicativo a 
restare. Il personaggio vince però alla 
lunga non resiste».
Inevitabile pensare al riferimento alla 
trionfatrice dell’anno scorso, Suor Cri-
stina, che dopo il battage mediatico 
che portò lo show italiano sulle pagine 
di tutto il mondo, si è inevitabilmente 
sgonfiata.
«Ci volevamo augurare che potesse 
condividere la sua vittoria ma così non 
è stato» dice oggi Pelù, che spinge mol-
to sul suo talento in casa dello scorso 
anno, Giacomo Voli, un rocker con cui 
condivide molte passioni musicali.
Il ruolo di un coach nei programmi di 
questo genere è anche mettere a di-
sposzione la propria storia e maestria 
alle nuove generazioni che si affida-
no proprio a lui. E Pelù non si sot-
trae: «La sottotraccia che ho creato da 
quest’anno è puntare alla scrittura dei 
pezzi. Scrivere bene può far emergere 
chiunque abbia una canzone, così nel 
caso non vinca può darla poi agli altri, 
sempre che si adatti allo stile dei suoi 
colleghi. In questo modo può diventa-
re protagonista anche non facendo il 
performer».
Il rapporto coi fans dei Litfiba, gruppo 
veterano e noto per le scelte molto po-
lemiche in passato, secondo il cantante 
non è cambiato: «Chi veramente mi co-
nosce sa che sono un iconoclasta, non 
sono un ortodosso. Non è la scelta più 
rock andare in tv alla Rai ma la qualità 
la riconosce anche il più talebano dei 
miei ammiratori».

ILDOPOJOB

Natalia Lafourcade è una delle più impor-
tanti voci femminili del panorama mes-
sicano e internazionale, apprezzata dal 
pubblico e dalla critica per le sue doti in-
terpretative e la profondità dei suoi testi 
«Ovunque andiamo, portiamo con noi la 
nostra preziosa verità per evitare di rima-
nere confusi in questo infinito universo» 
dice del senso del suo nuovo album, Hasta 
la Raìz (Alla Radice).
El Mismo Sol è invece il tromentone del 
cantautore giramondo Alvaro Soler, nato 
in Spagna cresciuto in Giappone e vive a 
Berlino. L’insieme delle sue influenze si 
manifesta nell’aria positiva del pezzo con 
le chitarre, lo xilofono e la fisarmonica. Al-
varo è al debutto, ma potrebbe davvero di-
ventare l’icona della musica globale, specie 
quando fonde la latina con l’elettronica.

Pagina a cura di ChristianD’Antonio

Volti dell’altro mondo
Il ritmo latino che spopolerà anche quest’estate è affidato ad 
Alvaro Soler e Natalia Lafourcade.

LATINI
Natalia Lafourcade è messicana ed è 
al sesto disco. Alvaro Soler è invece un 
giovane spagnolo che per far fortuna si 
è trasferito a Berlino.

A Milano e Monza

MUSICA & CIBO
Tre festival per le serate post-Expo

Segnatevi queste tre location: Ortomerca-
to, via Tortona (a Milano) e Autodromo di 
Monza.
Ci sarà da divertirsi e da imparare (oltre 
che mangiare cibi sani) in tre festival che 
promettono di intrattenere il pubblico 
all’uscita dal sito di Expo con un cartello-
ne denso di spettacoli.
Al Brianza Rock Festival, il 12 sono di sce-
na i Bluvertigo di Morgan, il 13 arrivano i 
Subsonica e il 14 gli Afterhours. Biglietti 

popolari (20 euro a sera) e grande self ser-
vice a disposizione.
All’Italian Makers Village di via Tortona, 
Confartigianato prepara una vetrina di 
food e musica con ogni settimana una re-
gione diversa. Per giugno, dal 4 all’8 Tren-
to/Bolzano e dall’11 al 15 la Puglia.
Grande cartellone all’Estathé Market 
Sound, il nuovo festival che ha restituito 
alla città l’Ortomercato, in attesa della su-
perstar Usa Nicki Minaj il 9 luglio.

NICKI MINAJ
L’icona pop arriva al 
villagio Estathé dove 
si vendono solo cibi 
italiani selezionati

BLUVERTIGO
Ora che Morgan è libero da X Factor 
ritornano a cantare assieme a Monza.

SUBSONICA
Al Brianza Rock Festival sono di scena 
il 13 giugno.

VIA TORTONA
All’Italian Makers village ogni giorno 
ingresso gratuito ed eventi di cibo e 
musica a tema.





tutti i locali a misura di baby (al seguito)
Una guida dettagliata sulle 101  e  più cose da fare in città con il proprio bambino

La Milano che cambia
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LIBRI

Ha deciso di lasciare il Parlamento, 
ma non la politica. Dopo l’estate 
andrà ad insegnare in Francia e, 
nel contempo, avvierà in Italia una 

scuola per formare alla politica, anzi alle poli-
tiche, i giovani dai 19 ai 25 anni. Enrico Letta, 
presidente del Consiglio per una decina di 
mesi tra il 2013 e il 2014 (poi arriverà Matteo 
Renzi), è in libreria con “Andare insieme, 
andare lontano”, edito da Mondadori.
Cominciamo da un tema “milanese”: Expo. 
Nel libro lei si esprime in termini favore-
voli.
È una grande opportunità, solo positiva. Cer-
to la si può sporcare con comportamenti ne-
gativi, ma rimane una grande opportunità.È 
un’iniziativa che abbiamo costruito insieme, 
centrodestra e centrosinistra, Moratti e Pro-
di. Un bell’esempio di un’Italia che ha lavo-
rato bene.
In un passaggio lei dice che “governare è 
diverso da comandare”: si riferisce a qual-
cuno in particolare?
(Sorride). È un concetto generale, diciamo 
così, ma ci credo molto. Comandare è anche 
facile per certi versi, ma poi le persone biso-
gna convincerle. Non basta prendere una de-
cisione, calarla dall’alto. Governare è anche 
convincere e soprattutto chi è in cima ha la 
responsabilità di farlo.
Lei sostiene che siamo al centro di una se-
rie di congiunzioni favorevoli: insomma di-
pende da noi ripartire. Ma ce la faremo?

Di MauroCereda

Intervista a Enrico Letta

Credo di si. Oggi si sono create situazioni 
uniche: abbiamo i tassi di interesse bassi, i 
mutui bassi, il prezzo del petrolio basso, un 
rapporto euro-dollaro favorevole alle nostre 
esportazioni… E’ vero, la gente fa fatica, la 
disoccupazione è altissima, ma siamo in pre-
senza di alcune condizioni che ci inducono 
a pensare che se si fanno le scelte giuste, in 
Europa e in Italia, si possono ottenere dei ri-
sultati.
Oggi un ruolo di primissimo piano sulla 
scena internazionale è svolto da Papa Fran-
cesco, che lei ha incontrato più volte.
Papa Francesco è una personalità straordi-
naria. La Provvidenza ci ha dato una figura 
che sta trasformando il mondo, la religione, 
la storia stessa. Dietro l’incontro tra Raul 
Castro e Obama, ad esempio, c’è stato un la-
voro importante della Santa Sede… 
A me colpisce molto anche il suo 
tratto umano, l’attenzione che ha 
sempre verso l’interlocutore, chiun-
que esso sia. Gli ho visto cercare di 
stabilire un rapporto, da persona a 
persona, con il tal presidente e il 
semplice cittadino. Che fortura ave-
re un Papa così.
Problema immigrazione: da pre-
mier lancio l’Operazione Mare 
Nostrum. Oggi è in discussione il 
ruolo dell’Europa.
L’Europa deve fare di più, ora non sta facen-
do abbastanza. Mare Nostrum è stata la di-
mostrazione di cosa vuole dire fare solidarie-
tà e non affrontare i problemi con egoismo. I 
rifugiati meritano un’attenzione particolare, 

IL LIBRO
Enrico Letta a colloquio con Fabio 
Pizzul durante la presentazione mila-
nese del suo libro.

devono poter contare sulla solidarie-
tà di noi europei.
Lei dice che la politica non è un 
mestiere e che serve competenza: da 
qui nasce la sua scuola di politiche.
Da giovane accedevo a tanti luoghi di 
formazione, mentre oggi ve ne sono 

sempre meno. Quindi, nel mio piccolo, desi-
dero costruire una scuola che aiuti i ragazzi 
a formarsi. Ci metterò il massimo impegno. 
Penso che sia giusto restituire quello che si 
è ricevuto.

Severa, elegante, snob, da sempre attenta alle esigenze 
di manager e modelle, Milano negli ultimi anni sem-
bra aver cambiato pelle. Fino a diventare una città che 
guarda anche ai più piccoli. Ecco allora che “cade a 
fagiolo” l’uscita della nuova edizione di un libro for-
tunato: 101 cose da fare a Milano con il tuo bambino 
(Newton Compton Editori, 286 pagine, euro 5,90) di 
Giovanna Canzi e Daniela Pagani. 
Passati i tempi in cui le famiglie preferivano la quie-
te domestica, piuttosto che avventurarsi per le strade 
di una metropoli indifferente, oggi il capoluogo me-
neghino è un trionfo di attività, ristoranti, locali tutti 
rigorosamente “family friendly”. 
Aggiornata e rivista, questa guida “formato famiglia” 
invita grandi e piccini a vivere 101 esperienze a spasso 
per una città in confezione regalo in vista di Expo.  C’è 
solo l’imbarazzo della scelta per trascorrere giornate 
spassose e piene di brio. Insieme ai propri pargoli (di tutte le età) 
i genitori potranno ammirare la nuova sede del Muba, scoprire il 
fascino di balocchi passati all’Accademia del Gioco Dimenticato 
o fare una passeggiata fra i Sette Palazzi Celesti di Kiefer nella 

suggestiva sede dell’Hangar Bicocca. Dai musei che 
prevedono percorsi pensati ad hoc per i più piccoli, 
ai laboratori dove stimolare la loro creatività, fino alle 
molte gite fuori porta preziose per ri-ossigenare corpo 
e mente, le proposte per ribellarsi all’idea di una città 
poco incline a soddisfare i bisogni di chi ha figli sono 
davvero numerose. 
Join: il “babyparking” che ospita anche i nonni; Mila-
no come Notting Hill: tutti da Kikolle, dove i bambini 
fanno solo i bambini; Piano C: dove la parola d’ordine 
è condivisione; Compidù: per salvarsi dall’ansia dei 
compiti a casa; Gita fuori porta: ad Angera per scopri-
re il fascino di bambole dal sapere antico; 
I Ludosofici: allenamenti per la mente; Samallfami-
lies: genitori single alla riscossa!; Con l’Associazione 
Bambini in cucina, la tua casa si trasforma nel labo-
ratorio di uno chef; Piccoli yogi crescono: alla Scuola 

Olistica Ananda Ashram e da Novepassi, per imparare a gestire 
gli impulsi; Associazione Dramatrà: quando la città diventa pal-
coscenico. 

La pausa dalla politica attiva, Expo, Papa Francesco e 
senza citare Renzi: “governare è diverso da comandare”.

Lo sguardo lungo 
dELL’EX PREMIER






